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I PRETEPENTIi 
Era ben naturale che nelP attuale sconvolgimento 

politico, quando Tanlieo cade in brani, quando si rin­
nuovano gli ordini tutti sociali sbucassero da ogni lato 
ì pretendenti ai troni, alle presidenze,'allo grandi cari­
che dello sialo, e a tulli quei posti che servono o per 
appagare le ambizioni o per riempire le casse. Qualche 
anno indietro era vacante il cuore di molte regine, e 
fu quella V epoca dei pretendenti innamorati. Jl mondo 
rideva e lasciava fare, perchè sapeva finito il tempo 
delle guerre perle successioni, per le parentele dinasti­
che. Passata 1' epoca dei pretcndeiUi romantici , ecco 
arrivare quella doi pretendenti positivi. Vaca un Irono 
in Francia e. i prelcndeuti vi accorrono in folla. Ognu­
no mette innanzi il suo programma, ognuno promette 
rendere felicissiijia ta nazione, e intanto porta dietro a 
se un partito deciso ad estermiuare i pretendenti rivali 
e tutti i loro seguaci. Ver colmo dì sventura non basta­
no in quel regno i pretendenti ai troni, vengono in 
campo i pretendenti alla Presidenza della repubblica, e 
questi con la testa alla, conio sguardo altero con la 
mano sull'elsa si fanno seguire da una immensa turba 
di popolo decisa a tutto purché trionfi il loro sistema , 

j unO|fra|i cento che la feconda immaginazione di quella 
gente inventò per fondare una nuova repubblica. 
, "Vaca il trono di Sicilia; non potevano mancarvi i 

pretendenti; vengono dal mezzogiorno, come dal Set­
tentrione, escono dalle private come dalle tpiù illustri­

famiglie. 
La Germania stanca di restare più soggetta a trenta 

Principi a un Imperatore, e a varj re vuol rifondere in 
una .tutte le famiglie del suo popolo per trovare la forza 
neir unitàj la fortuna in una forma di governo adatta 
ai suoi bisogni e all'indole della nazione. In questa sua 
trasformazione non può immaginarsi quanto sia grande 
Ja turba dei Pretendenti o ai troni che possono chia­
marsi vacanti, o alle sedie dei Presidenti alle attuali 
Diete oggi vere e sole potenze di quella nazione, o ai 
posti di Presidenti alle probabili repubbliche future. 

Se dai Pretendenti di alta sfera discendiamo alle re­
gioni meno elevate vi è una messe così abbondante di 
Pretendenti che si resta meravigliato come nel seno 
della nostra società si potessero nascondere tanti uomi­
ni grandi per sapere, e per ingegno,, preziosi per sincero 
amore di patria, per disinteressata ahezione alla causa 
popolare. Chi gli conosceva ? Chi ne sospettava T esi­

• stenza? Cosa vogliono costoro in compenso delle loro 
virtù ? Un portafoglio di ministro e non altro. Quei tali 
che nelle camere fanno una continua opposizione siste­
matica a tutti i ministri e cercano ogni via per metter­
li nell1 imbarazzo, e tentano ogni mezzo per attraversa­
re quei progetti che potrebbero rendere accetto air u­
niversàle un ministero , quelli sono pretendenti ad un 
portafoglio. Quei taH che fanno pompa di sentimenti 
non professali mai da essi nei tempi in cui era pericolo 
il professarli, e per mostrarsene oggi caldissimi sosteni­
tori non guardano air opportunità dei tempi e sono pri­
vi di senno politico perche non hanno la coscienza di 
ciò che sta sui loro labbri, quelli ancora sono pretenden­
ti a un portafoglio* 

Come per gran fortuna non difettiamo dei Pilt e dei 
Richelieu, cosi non mancono i Turena e i Napoleoni, 
sicché ad ogni passo s'incontrano i Pretendenti ad es­
sere almeno generali di divisione. 
; Mettendo Ora da parte Io scherzo, e parlando di que­
sta piaga sociale come di cosa più seria che non si pen­
si azzardiamo di dire che se i popoli non si sbarazzano 
presto da questi uomini capaci di tutto per contentare 
le loro pazze ambizioni si troveranno essi sempre tra­
diti, sempre trascinati in braccio alla sventura. 

Osservando con occhio indagatore le azioni e le pa­
role di questi pretendenti, esaminando la loro vita pas­
sata, i loro rapporti le loro amicizie, V indole delle per­
sone che fanno ad essi corona sarà facile lo scuoprire 
l'interno del loro cuore, lo scopo a cui mirano,' la sin­
cerità delle loro parole ; e noi inviliamo il popolo a 
questo esame rigoroso come se fosse Jattò da persona 
che sospetta un inganno. 

Chi ama il suo paese e non se stesso, chi diede prova 
di sagrìficarsi per la causa dei popoli, chi loda le buone 
azioni ovunque le trovi e biasima i tristi a qualunque 
classe, a qualunque rango appartengano, chi.non do­
mandò mai nulla e nulla spera, non farà mai parte del­
la gran turba dei Pretendenti. E fra questi contiamo 
come assai pericolosi coloro i quali sentonoTfortemente 
T ambizione di farsi capi e campioni di un sistema idea­
le di Governo nato nelle loro menti non già dall'atten­
ta considerazione delle particolari circostanze in cui 
vive il loro paese e da quelle altre che danno il carat­
tere all'epoca presente, ma da un' idea Ossa prestabili­
ta che dichiararono immutabile. E questi Pretendenti 

segue, 

| giungono talvolta ad illudere una parte àje] pòpolo éhe 
prende per fermezza di carattere e peir costanza eroica 
quello cui non si deve altro noms cliè di eccessivo or­
goglio e di smisurato amor proprio. ' 

L' uomo che mira soltanto al bene reale dalla sua 
patria si accomoda ài tempi e viMaitendo sempre fissò. 
nei' grandi princìpj d'indipendenza e di libertà se 
per arrivare al trionfo di quei princìpj, quelle vie che 
si presentano a lui più facili e più spedite: e quando la 
fortuna degli umani avvenimenti presentasse altre vie 
delle presenti non si ricusarebbe di entrarvi mirando 
sempre al nobile scopo che si propose. 

E costoro sono tanto più degni di lode in quanto che 
trovandosi spesso in opposizione coi partiti a sistema 
/isso, e parlando il vero a tutti e contro molti si creano 
nemici da ogni parte. Né sono molto accetti ai Principi, 
se anche non arrivano ad essere odiati, perchè per tri­
sta condizione della natura umana ogai Principe, e sia 
buonissimo, ama di essere adulato , e crede un' offesa 
fatta alP altezza del suo rango i consigli che vengono 
dal basso. Che se invece i Principi ponessero attenzione 
al line che si propongono quei consiglieri sinceri e lea­
li vedrebbero questi non aver altro in mira che il bene 
della patria congiunto alla gloria del Principato. E tutti 
i Princìpi caduti dai troni (dei quali non è piccolo il 
numero ai nostri tempi ) negli ozj dell' esiglio avranno 
spesso rimproverato a loro stessi di non aver ascoltati 
quei consigli che al loro orgoglio parvero offensivi per­
chè detti con quel linguaggio energico e libero che na­
sce dalla coscienza di un dritto. I vili adulatori di ogni 
azione principesca che incontrarono tanto i regii favori 
sono divenuti oggi i più fieri nemici degli antichi loro 
padroni, e sono andati ad accrescere quella turba di 
pretendenti che oggi adulano le repubbliche e i governi 
costituzionali con quella medesima abiezione, e per 
queijmedesittu fini per cui ieri adulavano come i Prin­
cipi imbecilli cosi le ferocie tirannie. 
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PIETRO STEIIBINI 

ELEZIONE DEI DEPUTATI 
NEL REGNO DI NAPOLI 

In tutto il regno di Napoli gli elettori o tornano ad eleg­
gere gii antichi Deputati cacciati dalla Camera per forza 
brutale dì regie bajonette, o senza tornare ad una nuova 
elezione protestano di voler ritenere valida V antica, per­
che il Re non aveva dritto alcuno di sciogliere la Came­
ra. 

Non poteva immaginarsi una protesta più nobilec più si­
gnifioantc di questa contro V arbitrio di un despota, con­
tro l'infamia de1 suoi ministri. La nazione con un fatto 
eh' esprime volontà universale, con un fatto legale ha di­
chiarato ali1 Italia e ali1 Europa che'1 non riconosce altro 
governo per legìttimo che la Camera de' suoi rappresen­
tanti, e che lo mette al disopra del Re e dei ministri. Ono­
re al popolo napolitano. Egli ha riconosciuto finalmente 
la sua dignità e la sua forza; da questo giorno la sua li­
bertà è assicurata: da questo giorno sei milioni d' Italiani 
si sono associati di cuore e di braccio alla causa della pa­
tria indipendenza. Non potevamo dirlo finché ci restava 
un sospetto sopra il risorgimento delio spirito nazionale in 
quella moltitudine: ma il fatto ha superato le nostre spe­
ranza. Onore alla nazione napolitana. Che farà il Borbone? 
Quai consigli domanderà al suo Bozzelli i1 Egli distrugge­
rà ogni ombra di costituzione per tornare al puro e franco 
despotismo. Con impolìtica celerità si.è troppo affrettato 
a togliersi la maschera per poter tornare indietro, e nu­
trire la speranza di esser ancora da tanto da ingannare il 
suo popolo. 

Troppe prove ha dato di alleanza intima con 1' Austria 
per giungere a lusingarsi di esser credulo ancora da po­
chi stolti tenero per la causa italiana e sostenitore della 
nostra libertà. 

Ogni via di tornare indietro è chiusa per lui. Le furie 
lo inseguono a tergo, e minacciose gli gridano, va innan­
zi. Unica consigliera gli resta la vendetta. L* Italia piange 
sulla mìsera sorte che ti aspetta o Napoli bella, e prega il 
ciclo di allontanare da le la sventura con uno di quei casi 
inaspettati che Dìo fa nascere quandoha pietà di un popolo. 

Possa egli inspirarti sentimenti di alto coraggio e quel­
l'apparato di resistenza che giunge spesso a spaventare i 
tiranni quando accoppiano la viltà alla ferocia. 

E' dovere delle Provincie insorte di accorrere a Napoli 
per salvare quel giojcllo della corona d'Italia dal fuoco e 
dalla mitraglia E1 dovere di tutti i Deputati rappresentanti 
della nazione ed onorati d'un doppio voto di fiducia di riu­
nirsi a Cosenza e colà spingere il popolo a quelle decisioni 
vigorose e pronte che sole possono salvare il regno dalla 
guerra civile. Una grave responsabilità pesa su loro. Vada­
no e si mostrino degni del geloso mandalo che i loro con­
cittadini affidarono ad essi. 
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EVdoverè dell^noationc francese le cui navi sono an­
corate!: *hmrtizi 'a^­reggia del Borbone 'di opporsi con 
una volontà dc.cisa od un atto vandalico indegno del 
nostro scoilo; :hpexqbè*;non .­sii dica dalla, storia chefla 
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posto e con occhi sanguigni guardano se s'innalza nelU 
reggia il segnale di morte; i'figli degeneri della libera] d­
vezia hanno affilato le spade, hanno preparalo i cannoni. 

I Lazzari, fango dalla razza umana si sono già divise 
le case da saccheggiarsi, hanno designatolevittimedaimmor 
larsi. Tutti ì vili delabori che ammorbavano le Provincie, 
tutti gP iniqui satelliti della tirannide si seno riuniti in Na­
poli e stretti a conciliabolo hanno deciso di lasciare in 
quella misera città una eterna memoria di vendetta e di 
ferocia. 

Dio distolga tanta ruina ! Dio abbia pietà degf, inno­
centi! Se permise le stragi del 1 5. Maggio per punire la de­
bole rassegnazione di quella città mostrata nel lungo serrag­
gio essa fu punita abbastanza; se tollerò quelle infamie per­
chè il pensiero borbonico si svelasse tutto, il fineproposto .al 
è ottenuto assai; l'Italia e l'Europa ole conoscono abbastan­
za per non assolverlo mai. 
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Ogni atto, ogni scritto del governo Napoletano svela li­
na perfidia, una iniquità: si direbbe che re, e ministri non 
facciano altro studio, non si prestino ad altra opera che 
alla più vile ipocrisia , 1' opinione pubblica gì' incalza gli 
atterra, la spada dell1 insurrezione gli sta librata sul capo, 
ed essi continuano ad aggirarsi nel vortice, delle menzo­
gne officiali, e dei tradimenti d'ogni sorta. 

Noi abbiamo visto una istruzione del ministro degli af­
fari stranieri emanata pei primi del corrente mese, e diret­
ta agli agenti Consolari, onde tracciar loro le norme rì­
gaardo ai volontari Napoletani che ritornano dai camp i di 
Lombardia: in questo è scritto 

,, Cinque battaglioni di Volontari partirono per la Lom­
bardia: due nulla dimandarono, tre chiesero ed ottenr 
nero paghe e stipendi.da questo rcal Governo. 
,, Ai primi come ai secondi ove ritornassero dal cam­
po ella non accorderà veruna idennità sotto qualsiasi 
pretesto, anzi designerà i secondi alle autorità locali co­
me disertori, imperocché se la S. M. ha richiamato le 
truppe di linea, essa intende che i volontari continuino 
a combattere la guerra deli' Indipendenza. ,, 
La perfidia della circolare si rivela ai meno chiaroveg­

genti: i prodi giovani che partirono per i campi Lombardi 
costituivano la cima dei patriotti Napoletani, essi sentiva­
no come noi, che l'Italia sta dall' Alpi al Lilibeo, essi san­
no che Re, e governo hanno tradita la causa Italiana; ed 
essi non devono più ritornare nel Regno. Ecco il pensie­
ro della Circolare, che con impudenza inaudita vien poi 
ricoperto sotto la forma dell' Amore di S. M. per la causa 
dell' Indipendenza. 

Ai Saturnali della ferocia dì Nerone; veggonsi unite la 
ambagie, e la cupezza del dissoluto di Capri. 
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RISPOSTA DI AURELIO SALICETI AD UN ACCUSA 
{Continuazione Vedi il N. 81.) 

IV. 
Ancdisi del programma 

Tale essendo la mia politica, vediamo se il programma 
vi rispondeva analizzandolo meglio nelle sue parti, 

Riforma dello statuto. — Era un bisogno universalmen­
te sentito, — Finché Luigi Filippo regnava in Francia, 
poteva scusarsi la timida politica che ne infranciosava co­
stituzionalmente; ma dopo che la Francia reggesi à repub­
blica, mantenere uno statuto, di cui quel popolo fece sì 
cattivo sperimento, è per lo meno improvvido consiglio.— 
Anche l'occhio meno esercitato ha'potuto in esso scorgere 
tutti i germi dell'anarchìa e della guerra civile ne1 seguen­
ti vizi capitali. 

1. Collisione di poteri sotto pretesto di equilibrio. 
L'ccmilibrio de' poteri è teorica de' moderni dottri L'cqi inani, 

i quali"tcntan velare le loro paurose anime schiave col 
manto della scienza. Quell'equilibrio significa pugna di 
poteri, e quindi rivoluzione o paralisi nelle forze denotata­
lo. In bene ordinato statuto è d'uopo che i vari poteri co­
spirino tutti allo stesso fine, senza entrar mai in opposi­
zione tra loro. 

può 
li paese ha bisogno urgente d'una legge, ma non la si 
ò dare se i tre poteri legislativi non si metton d'accor­

do. Se l'uno vuol preponderare sull'altro, ecco la rivoluzio­
ne. Se ciascuno si limita a dissentire tranquillamente, ec­
co la paralisi. ^ t 

Il preteso equilibrio de' poteri è affatto chimerico, ay­
vegnachè il potere regio trasmoda a segno da rendere ine­
vitabile la guerra intestina. 

■■?*"■ 
' -



fi; voto, indefinita c perpetuo del re alL'avvifto dello due, 
«amere urta col principio della sovranità del popolo, impcr­
«iòtìchè, se ne'govcrni assolutiil re rappresenta la nazione, 
ne'governi costituzionali hi rappresentanza è nelle, camere. 
Un sòl uomo potrebba àVerc il dritto d'opporsi alla volon­
tà che tutta la nazione manifesta per l'organo de'suoi rap­
presentanti? E dove Vavcsse sarebbe prudenza l'usarne? 

ÌVrù scioglie le camere a sua voglia, scioglie parte inde­
finita (ed è parte il tutto meno uno) della guardia naziona­
le; Ma quali saranno le conseguenze di quello scioglimento? 

Il re dichiarala guerra, fa pace alleanze e trattati, e per 
tal­mòdo la Francia costituzionale toglie la costituzione al­
le Spagne , e Luigi Filippo tassì umile discepolo di Met­
ternich. A.che menò l'uso dì quel dritto? 
; Il­re nomina a tutti gl'impieghi; ma che ne avverrà, se 
egli all'uomo libero anteporrà improbo schiayo d'antica ti­
rannide? 

La Camera de' deputati Vota le impóste. Ecco il solo 
dritte*'dato realmente, ed integramente a' rappresentanti 
della nazione. Ma se la camera usa di Codesto dritto per 
fichibtnaro al retto sentièro un governo travitìtd, qUal fato 
he* sovrasterà? 

La rivolùzitìne — Ecco la risposta a tutte quelle inter­
fbgrizitirii. 

£3* Oligarchiai ­­­L'esercizio de' dritti politici è il prì­
itttì attributo del cittadino* ed il primo dritto politico è 
rtJséhnziQ della sua frazióne di sovranità 'partecipando • al 
potere legislativo ebll'éssere elettore ed eligibìle. Se per 
<itìcrcitare cotesto drUlv addimondasi utì Censo, la nazione 
di^effà rìiggregatodi^ualcho migliaio di tiranni é di mi­
lióni di schiavi: Ma seque' milioni hanfto doSeìenza delle 
pro|ìrÌe forze, sapete che ne attende? 

La rivoluzione. 
3. Gorruaiond sistematica. — Il ré non userà mai del 

Aliò vetOj tisgeiidovi­impossibitìtà morale che un' sòl uomo 
tìrti di frontecol voto delfunivèpsalte I^gnlmente;manifésU­
ttì­:' neiipure uèci'à della canierd de' pari, èssendo troppo 
grtrésblanò epeticorosd il gìuocrt d'unii camera che allarga 
& fetìtì Voglia perche serva a­ Suoi vtìleri..ÌÉgn vorrà andar 
cauto; brigherà nelle elezioni; dómprGrà la vàrìità colle 
croci, ed i tristi positivi col denaro e cogVimpieghi, onde 
aver la maggioranza nella camera de' deputati. E poiché 
per essere elettore ed eligibilc vuoisi un censo, cotesto si­
stema d'immoralità e di corruzione riunendo nel minor 
numero esercìzio di potere, proprietà territoriali', e rie­
chfczze pecuiiiartc, ed impoverendo il numero maggióre," 
minerà sordamente il governo; ed allora avrassi? 

La rivoluzione ­ La repubblida ­ il comunismo. ­
_­ Sì avrassi la. rivoluzióne, essendo dèssa leggo e ncces­
«Uà sbende, come legge e necessità fisiche sono la tempe­
stn^il tremuoto e l'eruzione del vulcano. Non avvi pos­
Bìmzh che. valga ad impedirla, come non s'impedisce il 
paì'tò quando la gestazione dell'utero è compita. 

f Avrassi la repubblica, perocché la monarchia tentata 
per. ogni vèrso non ha saputo rispondere alla confidenza 
de popoli. 

>■<:, Avrassi il'comunismo, perocché il'dritto del più forte 
règola"pràti.camènllé il mondo , e quando gli errori drun 
governò lasciano accumular le ricchezze nelle mani di po­
chine rendano tutti gli altri estremamente e disperatamen­
te poveri, costoro sanò i'più forti; ed uomini furibondi 
per tame non ascoltano astratte idée di giustizia. 

La Frància suhi tutte le prove deU'ihconsiderato sta­
- -
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ttìto.' Vide assassinio di principe, regicidio ripetutamente 
tentato, monarchi espulsi, ministri condannati , impri­
gionati ed esuli, agitazióne senza posa, martirio di li­
bertà, sanguinose vittorie del popolo , scettri infranti, 
repùbblica e tentativi di comunismo. 

Napoli dal modo come attùavasi lo statuto può argo­
"mènWc delle altre 'sue sorti. Ó mio Dio,, chiudi il Ire­
mehdd librò deiravvenirè. Che io non vi legga ì futuri 
destini della mia patria! , . ' 

Pieni poteri alia Camera de* deputati. —­ La necessità 
di commettere od essa solala riforma dello statuto pog­
giava a più molivi. 

Ne' governi costituzionali i veri rappresentanti della 
nazione sono i deputati, polche il i'e rappresenta sé stes­
so ed i pari son nominati da lui. 

Ho detto esservi impossibilità morale che il re si op­
ponga alla volontà universale Quindi il cedere in que­
uta parte riducevasi a vano complimento. 

$o detto dovere il re eli Napoli tenore un piede in­
nanzi à Carlo Alberto. Laonde se costui clava alle due 
cumcre onnipotenza a riformar lo statuto , egli doveva 
darla alla sola camera de­ deputati, tanto maggiormente 
«he i pari non erano stati ancor nominati. 
. t Da ultimo, il paese aveva tale avversione alla paria 
da abborrirla anche più che \\ assoluto governo di un 
.solo. Né ciò sorprenda, impercipcchè la storia t' appa­
lesa dalla democrazia passarsi a monarchia assoluta, ma 
non mai ad aristocrazia. Quando i popoli han perdutq 
il coraggio d'esser liberi , rimane.loro il solo orgoglio 
deireguaglianza, la quale rinviensi meno ncll'arislòcra­
;ZÌa che nella monarchia assòluta, dove un solo sòvra­
»tàpdo, tutti gli altri sono eguali, poiché non avvi dif­
ferenia a fare tra schiavo e schiavo , ed i popoli ap­
punto in quella servile uguaglianza trovano un vestigio 
delta libertà perduta. 

Sospensione delia nomina de1 Pari. — L* aristocrazia 
il 

o ne' nostri bisogni, di modo che il. solo sentir dire pari 
di Napoli ti desta il riso. Se i Napoletani furono senz'ari­

stoemia sotto il governo assoluto, la vedranno nascere 
quando acquistano la libertà? Si vollero invitare gli elettori 
a dare i nomi de1 pari, e provincie intere protestarono 
non volerne, altri segnarono i nómi di MeUernich, Ra­
detzky e compagni, altri scrìssero villanie o molti osconi, 
altri finalmente, senza Verutfa convinzione, non sapendo 
che animali si fossero i pari, ma solo credendo di servire 
ad una specie di legalità, scrissero taluni nomi, perchè 
loro si disse di scriverli. 

A conoscere quanto sia inopportuna la parìa in Napoli, 
indaghiamone l'orìgine. Ne' beali tempi della feudalità la 
Francia e l'Inghilterra videro due grandi rivoluzioni me­
nare ad opposte forme di governo, perocché opposte era­
no, le cause motrici. In Francia.! baroni mostravansi po­
tentissimi, il re debole: in Inghilterra era forte il re, fiac­
ca la baronia. E poiché umana fatalità inesplicabile vuole 
che chi sia al potere abbia sempre ad abusarne, in Fran­
cia dispotismo baronale opprimeva i vassalli, ed in In­
ghilterra tirannia regia, opprimeva i baroni, Laonde in 
Francia i comuni si uniscono al' re per abbassare la ba­
ronia, e credendo trovar libertà all'ombra del trono, non 
si curano di garanzie, non vi pensano e fondano monar­
chia assoluta, forte e compatta che tutta ingoia la baronia: 
ncH'Inghiiterra i fòudatarii si muovono a fiaccare il re, e 
per meglio riuscirvi chiamano in aiuto i comuni, co'quali 
è forza dividere il potere strappato alla corona, ed eccola 
orìgine delle due camere in quel paese. 

Vediamo ora come l'elemento aristocratico Inglese tra­
mutasi in Francia. ­ L'aristocrazia può essere di natali, 
di finanza e di potere. Metto da banda raristocrazia di 
merito, benché sia nella natura dell'uomo, bene avendo 
osservato un filosofo esservi tra uomo ed uomo quella stes­
sa differenza che passa tra uomo e bestia. Laonde secondo 
i,tempi onorano la forza fisica o la morale, l'uomo più 
robusto o di maggiore intelletto sarà sempre superiorQ 
agli altri; ma il merito non creandosi da' governi, cotesta 
aristocrazia sfugge alla politica dello stato. Delle altre tre 
specie di aristoeraaia,quella de'natali (come sarebbeTinglc­
se)òlajjmcno intollerabile, perchè serve.di freno al regio 
poh re, L'aristocrazia di finanza è la più stupida, perché 
misura la dignità dell'uomo non dalla morale estensione 
del cervello, ma dalla materiale estensione dello terre ­
L' aristocrazia del potere è la più vile perchè dipende 
da' favori del governo — La Francia rigettava dunque 
V ariatóentzia meno intollerabile , e dava la preferenza 
alla più stupida ed alla più vile, perchè in quel paese 
l'aristocrazia è­ chiamata ad essere strumento e non fre­
no di regia possanza. II compilatore della costituzione 
Napolitana imitava la Francese come la modista li la­

.AL f . • ' * i * 

i)ih Rimetteva, alla camera de' deputali il conoscere dcl­
1 opportunità dì cotesta istituzione. 
.v. Ove però fossi chiamato a dare il mio giudizio direi 
irancamente nulla reputar più assurdo che la paria in 
Kapoli. Ogni legge dev'esser resprcssìone tìe'costumi e 
bisogni del paese, e la paria non è ne' nostri costumi 

vora la cuffia sul figurino di •Parii'i. 
L'origine della paria vuoisi dunque ripetere dalla feu­

dalilà. Essa ti rimembra sanguinosa pugna tra l'elemen­
to regio e l'elemento feudale: essa emerse da quella pu­
gna come transazione solenne tra i due elementi stan­
chi di battaglia, In Inghilterra è ancora un potere che 
serve a se stesào: in Francia fu vanità che servì ad al­
tro potere; Napoli vide sparire la feudalità da moltissimi 
anni, lasciando di se solo memoria negli annali del de­
litto e della maledizióne. Qual uopo eravi di evocar dal­
la tomba quell'estinta aborrita, e darne sfigurata immagi­
ne nella paria? 

E poiché ad ogni turpitudine è d'uopo sempredare onè­
sta sembianza, così a giustificare quella istituzione vassi 
buccinando esser l'eìémento progressivo nella camera .de' 
dopatati, il conservatore in quella de' pari, venir temprata 
l'ardenza dell1 una da maturità di senno dell' altra, l'urto 
de' due contrari elementi ingenerare armonia governativa, 
là quale mentre impedisce deliberazioni precipitale li fa 
cautamente andare innanzi, lo non so che guazzabuglio 
siasi codesto di progresso,di conservazione, di armonìa.Di­
temi esser la camera de' pari mezzo indiretto con cui la co­
ròn;ì combatte il popolo e c'intenderemo. Tulio altro è so­
fisticheria di parole, è polìtica ipocrisia. 11 voler d'una ca­
mera e il non voler dell'altra non ti fa andare né innanzi né 
indietro, mentre è d'uopo d'andare per una via. Lo stato Ca­
de in paralisi come macchina là quale resta immobile tirata 
da due forze opposte ed uguali. 

Rimontavasi sino al senato Romano ed a'plebisciii por 
dimostrare storicamente la convenienza dcirurtocdclla me­
scolanza d'un doppio potere. In tal modo sconoscevàsi la 
storia travolgendola. In Roma il senato riuniva da prima 
l'esercizio di lutti i poteri sovrani non che d'altri ancora,ed 
io concepisco un governo puramente aristocratico. Fu ap­
presso che la plebe insorse, poiché viene stagione in cui 
l'oppresso può rivollarsi contro il suo oppressore Allora la 
repubblica fu rappresentata da doppio elemento, aristocra­
tico e democratico, ma l'urto appunto del dóppio elemen­
to ingenerò fatale necessilà di perpetua lotta cittadina, di 
dittatura, dì proscrizione, di triumvirato e d'impero. 

Ricorrcvasi ancora ad argomento di foro, elìcendosi o­
gni causa aversi doppio grado di giurisdizione; laonde se 
in privata contestazione dassì luogo all' appello, v'è d'esso 
maggior bisogno quando trattasi di pubblico interesse. L'ar­
gomento è fallace per doppio motivo. Il giudice d'appello 
ha potere di rivocare la sentenza del giudice della prima i­
stanza, e di far esso, quello che costui avrebbe dovuto fare 
e non ha fatto. La camera de' pari non può prendere altra 
determinazione che quella d'opporsi ali' avviso della came­
ra de'deputali, e ciò importa che nulla si faccia. Dì vantag­
gio la guarcntia del giudicabile sta non nella qualità del giu­
dice, poiché il giudice superiore può esser uomo da meno 
delgiudìcc inferiore, ma nel numero de' giudici. Quindi è 
che il. numero de'vgmc]ioÌ d'appello è sempre maggiore di 
quello della prima istanza.Ma se ìnNapoli i pari per ora son 
cinquanta edi deputati cento sessantaquattro non è incom­

portabile che il minor numero rivegga il giudizio del nu­
mero maggiore? 

L'inopportunità della paria Francese è ttf]c chela stessa 
costituzione Austriaca ebbe pudore di copiarla. Là vi son 
pari, ma solo taluni vengon nominati dall'imperatore, e la 
paria non è a vita ma temporanea. 

Del resto a schivare la tanto temuta precipitan/,a di de­
liberazione d'unica cameraj si presenta spontaneo riparo 
semplicissimo, sottoponendo la deliberazione a più lettu­
re, con intervallo di più giorni tra l'una lettura e Taltra, 
prima di darle forza di legge L'uomo di senno e di buo­
na fede (e tale deve sempre supporsi colui che il auflfragìo 
del paese scelse a rappresentarlo) non persiste giammai ne* 
suoi errori, sapendo essiir l'errore retaggio dell! uomo, i 
grandi errori essere de' grandi uominì^e solo la, presun­
tuosa mediocrità reputarsi infallibile. La Camera quindi 
non esiterebbe a rivocare determinazione che nelle suc­
cessive letture troverebbe inopportuna. 

Ed ove pur vuoisi una seconda camera, si potrebbero 
partire, i deputali in due sezioni di numero eguale, com­
ponendo l'una de' più giovani, l'altra de1 più vccc)u; ed 
allora avrassi temporaneo senato di popolo e non perpetua 
regia parìa. 

A chiudore il disgustoso argomento dirò che la paria, 
Franco­Kopolìtana non serve al popolo, non serve ad.un re 
buono, non serve ad un re cattivo, non serve a se stessa. 
Non serve al popolo, perchè introduce disuguaglianza odio­
sa ed intollerabile' Non serve ad un re buono, perchè vi fa­
rebbe hi figura di corruttore. Non serve ad un re cattivo per­
chè venendogli il destro di togliere la costituzione, gli è più 
facile farlo con una camera che con due. Non serve a ao 
stessa, perchè condannata a far la figura di cieco e corrot­
to strumento del volerò altrui. A che serve dunque? Ri­̂  
spondano il, giorno 1 5 maggio, o la via di Toledo. 

Riforma della legge elettorale. — Il ricercare assoluta­
mente un censo per essere elettore ed eligibìle, è la.più gra* 
ve offesa alla dignità dell' uomo e del cittadino.. 

Diritti e doveri sono idee correlative: chiunque ha dritti 
deve aver doveri, e chiunque ha doveri deve aver dritti: se 
un uomo potesre aver dritti o non doveri sarebbe un tiran­
no, e se avesse doveri e non dritti sarebbe uno schiavo. 

Chi tiene un censo ha forse doveri maggiori d'un altro 
ciltadino, perché abbia ad esercitare maggiori drilli? 

Chi non ha censo è forse Ugato da doveri minori d'un al­
tro cittadino per veder restringere l'esercizio de' suoi drilli? 

Egli è chiamalo a difendere lo stato con tutte le sue ft*r̂  
zc, e versare tutto il suo sangue per la patria? Ed in tale 
stalo, in questa patria, por cui deve farsi uccidere,non avrà 
voce? 

Apritele storie, risalite sino a tempi in cui l'umanità si 
potè oltraggiare sino al punto da essere la paria un1 isti­
tuzione dello stato; interrogale Roma non cristiana ma 
pagana, non repubblicana ma regia, e troverete che ogni 
cittadino avevasi dritto di suffragio, e che Servio Tullio 
quando volle restringere lo libertà popolari, facendo rao* 
cogliere i voli per cenlurie, non osò affatto escludere dall'e­
sercizio di quel dritto neppur la più vile plebaglia (a mal­
grado che per estrema povertà non pagava tributi ed epa 
allontanata dalla milizia) ma limilavasi a confinarla in una 
centuria, Non è però la vile plebaglia, cui la legge eleltorala 
di Napoli fa guerra: essa rigetta l'agricoltore, l'operaio, il 
fabro, l'arlista, e lo scienziato, dimodoché se Vico risu­
scitasse, Vico senza censo non potrebbe essere nò eletto­
re, né eligibìle. 

Non sàppiam forse che Sotto i vice­re perfino i lazzari 
s'avevano in Napoli una specie di rappresentanza? Ed oggi 
l'intelligenza avrassi in quel paese tale malodizionc da do­
ver sospirare l'età nefanda del vice­regno ed.invidiare la 
condizione de' lazzari? 

La riforma della legge elettorale era bisogno universal­
mente èenlito non solo per patente brutalità della legge stes­
èa, ma àncora per fatto del governo, sino al punto da inci­
tar co' suoi errori i popoli a rivolta. Quando il governo di 
Napoli non più imperava in Sicilia, facevasi venire il tic­
chio di far leggi per quel paese, e tra queste vi fu la legge 
cleUornìc, nella quale s'ammettevano quelle capacità che in 
Napoli escludevantii. Ciò voleva lo stesso che diro: la Sicilia 
ha avuta miglior legge elettorale di Napoli perchè l'una du­
ra nella èua rivoluzione e l'altra è tranquilla: faccia ancor 
Napoli quel che ha fatto la Sicilia, e la sua legge elettorale 
sarà migliorata. 

Ma se quella legge elettorale doveva restar pura edim­

macolata, da far rivoùarc ogni posteriore oan^iartìcnto, per 
quale inesplicabile contraddizione dello spirito umano, lo 
stesso decreto che la dichiara intangibile, riduco a metà il 
censo? 

Commissari ordinatòri. ~~ Non v'cl'à cosa più tirgcntc— 
Non si governa quando coloro che vogliotì governare non 
hanno la fiducia del paese, è cotesta fiducia costituisce per 
l'appunto la forza morale. I governanti sono sempre in­mi­
nor numero de' goverhuti, laonde non potandoli vincerò 
per forza fisica, il'loro governo cessa dì fallo quando per­
dono la forza morale, e colai forza morale era affatto per­
duta. Tutti sanno quanta scrupolosa attenzione pònevasi 
ne' tempi andati a scegliere persone nemiche a libertà per 
fcompofre le amministrazioni comunali, distrettuali e pro­
vinciali. Invisi costoro sotto il nuovo regime potevan trova­
re ohèdìchza? Tra gì' impiegati regii ve n'eran tristissimi, i 
quali furon non solo mantenuti ne'loro posti ma ancora 
promossi. Se dovevan tremare per la loro vita, potevano 
esrii imporre a popolazioni irritate? Avvenne quel che do­
veva avvenire. In moltissimi paesi il popolo levavasi a tu­
multo è cacciava gì'impiegati. Citerò un sol fatto rifenlo­
mi da persona che fu presente, e da esso si potrà argomen­
tare degli altri. Nel Pizzo la popolazione insorge cóntro il 
giudice, il quale è costretto di affacciarsi al balcone: fi !• 
Eletto sta alquanto indietro in modo che il popolo noi veg­
ga, ed ha un lungo icritto in mano. È una specie dì &m>, 



lulla quale interlocutore è il giudice e suggeritore TEletto: 
questi dice piano quanto l'altro deve ripetere con tuono di 
banditore. Ma che ripete il giudice? Ccmfrssa minutamen­
te tutte le sue colpe, cerca perdono al popolo, domanda 
rassoIuisiune,j)rometfe e giura di partire dentro tre ore Fe­
dele alla sua promessa ed al sifo giuramento parte a suon 
di tamburo tra i fischi e gli urli d'un popolo baccante. — 
Quando s'abituano le masse a tumultuare in simil guisa, 
ogni governo si rende impossibile. L'anarchia manifcsla­
vas't in pie luoghi sino «1 punto di venir divide torre priva­
te, ed uccisa qualche persona. — Prima ohe h; cose fosse­
ro giunte al punto di compiuta dissoluzione sociale, io non 
vedeva altro riparo che quello di spedire assennati uomini 
come commissari organizzaiori, i quali avrebbero dovuto 
allontanare qucgl' impiegati impolenti a reggere un pubbli? 
co che li esecrava, rimpiazzandoli con persone influenti, 
iu cui il paese avesse posta tutta la sua fiducia. Così sareb­
besi ristabilita la perduta forza morale del governo. 

Riforma del personale. —■ Ecco il tremendo articolo 
per cui moltissimi m'avrebbero voluto mangiar vivo, ma a 
dire ilvcro io non so pentirmene. Numerosissima & in Na­
poli la classe dcgl' impiegati, e v'ha tra loro fiore di galan­
tuomini, quintessenza di furfanteria , e lunga schiera la 
quale occupa il punto medio tra il galanfuomo ed il birban­
te. Elevare i primi, cacciar gli altri, usar qualche indul­
genza cogli ultimi, ecco quello che mi proponeva. Il gover­
no in Napoli era giunto a quel grado di corruzione eh' è 
sempre foriero di potenti nvoìghnetdi politici ; Laonde 
non è a meravigliare se il favore e l'intrigo fatti dispensieri 
di cariche avesser chiamali ad occuparle uomini indegni. 
Per ventisette anni iu quel paese l'ignoranza aveva ricevuti 
tutti gli onori divini, ed il furto tutte le agiatezze mondane. 
Spesso in un noi' uomo riunivansi entrambe in fortunato 
connubio, ed allora procedevano più disordinale ed inso­
lenti. 11 furto precipuamcnle poteva dirsi già divenuto co­
stume del paese , e se la pìriileria in Algeri costituiva go­
verno di diritto, in Napoli costituiva governo di fatto , se 
iton che t pirati d'Affrica scomparvero, quelli di Napoli ri­
masero. Non si poteva chiuder gli occhi su tanta vergogna 
cittadina, nò mai sarebbe stata tranquillila nel paese , fin­
ché i cattivi impiegati fossero rimasli in carica, essendo es­
si causa potente e direi unica di tutte le rivoluzioni. I tristi 
ohe io voleva giù incominciitrono a gridare vnlere io desti­
tuili tutti gPimpiegali; quei che sentono e non leggono ( e 
non molti), i creduli (e son molliasimi ) si persuasero del­
la diceria. Quindi ire , maledizioni , calunnie ; ma io jlirò 
sempre: abbasso i somari ed i ladri. 
• Lega Italiana^ truppe in Lombardia. ­— Non insulte­

rò il. senso comune col gittar parole a dimostrare che la 
guerra di Lombardia sia per ogni Italiano santa , santa , 
santa ! Maledizione a chi non l'intende ! 

Dirò solo aver io scritto quelle parole più che nelP inte­
resso d'Italia, in quello del re di Napoli. 

L'Italia caccerà sempre l'Austriaco mediante Carlo Al­
berto, e senza Carlo Alberto, poiché ov'anchc il Re di Pie­
monte sostasse a metà dell'impresa, resterebbe, tremenda 
furia dì popolo sempre invincibile quando vuol fermamen­
te: uomini, donne, vecchi, fanciulli, lutti si muoverebbero 
a pugna disperata: il suolo stesso mancherebbe sotto i pie­
di del maledetto. Sì, uscirà l'Austriaco, com' esce ogni ti­
ranno esecrato quando ha stancata la pazienza degli uomi­
ni e la giustizia di Dìo. 

Ma se Carlo Alberto trionfa senza di te, o Ferdinando, 
<jredi tu ch'ei voglia e possa restarsi lia l'Alpi ed il Po ? 

Te lo dice la Camera Sarda in quelle brevi ma signifi­
canti parole di risposta al discorso della Corona : la for­
tissima Sicilia si è composta a libertà ; Napoli aneli essa 
tergerà le sue lagrime, e così Italia tutta sarà VN/J e felice. 

{Con tinua) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
I Ptefrwnlcsi iragiUanclo V Adige hanno occupato Ceralno al di 

sopra di Rivoli, ma sulla riva sinistra di quoslo nume, in sulla via 
che scende da Rovcredo a Verona; così questa comunicazione à 
chiusa, e sono state fatto forti trincee. 

Sulla riva destra dell'Adige i Piemontesi si sono spinti da Iti­
voti Tino, a Spiazzi e la Corona, sulla catena de' Monti che costeg­
giano V Adige da Coregglo a Braga. Guardano ancora la via imi­
Uttiera che dai Fusari ascende a Pozzo Galletto, ed indi a Rubia­
ra verso Platano, passo clic i Francesi ancora tenevano guarnito. 
; Il posto pfcmonlesc a Spazzi e la Corona è occupato da utì bat­

Uglionc di .bersaglieri comandati dal Maggiore Sanvllale. Nella mal­
Uim del 18, 2500 austriaci ( altri dice 4 mila ) comandati dal co­
lonnello Zobel, the commise nel Tiroto le note scellcraggini, con 
drte pezzi di cannone scendendo dalla Ferrara, allra catena di mon­
ti, che da Belluno frnmeggfa l'Adige fino a Bre.siino quasi rfni­
petlo a Draga., atlaccarono vlgoro.*amcnlc il posto plemonlcao a 
Spiazzi e la Corona. II battaglione du' beriaglieri unito alia com­
pagnia Gasslnis, per la maggior parie composta di bersaglieri stu­
denti df Torino, respinsero subito furiosamente i nemici che si 
diedero alla ttiga, lasciando sul terreno 20 morti e molti prigio­
nieri. I Piemontesi ( che ebbero solo 3 morti e 18 feriti ) inse­
guironQ senza posa il nemico, od occuparono la Ferrara ; così i 
Piemontesi sono a poca distanza da Belluno \ il nemico sta loro di 
Accia dopo aver perduto una forte posizione. 

Questo fatto brillante, dico il bullettino ofriciate di Vaneggio del 
18 giugno, mostra di nuovo e sempre, come il nemico superiore 
di numero non regga al nostro impeto. Tutta la divisione Piemon­
tese sulla sinistra dell'Adige, incominciando dal Duca di Genova 
e da Alfonso la Mormora fino ai cnpilant e soldati, ^ d*un va­
lore straordinario, e farà grandi prove appena abbia tutu i can­
noni da monlagna che gli sono nccessarii. Otto cannoni e quattro 
ubici, provenienti dal Piemonle, giunsero a Milano it 19' 

E singolare come dopo i falli della Venezia sia cresciuta la di­
serzione dalia parie degli Austriaci ; ogni giorno giungono 20 a 30 
disertori ed annunziano nuovi arrivi. Di tre reggimenti Italiani, che 
idi austriaci avevano a) principio della guerra, non reità che un 
solo baltaglione. Dì ciò altesta il citato bnlleltino ofllclale. 

Questo soggiunge, che arrivano contlnuamntù le riserve Pie­
mofUeti sul Mincio, Un Lochi tutto fa sperare, che fra breve si pren­
oteranno le offensive, e si risarciranno i disastri della Venezia. Pare 
che iU8 il Re desse l'ordine di levare il quarller generaie da Val­
leggio. Non si sa ancora, dove avesse a trasportarsi ; P ordine pure 
era stato dato alle truppe di alfestirsi pei 19. 

rooTiz» 
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CAMERA DE' DEPUTAtI 
Tornata del 26 Giugno. 

ritKSWmA DBt SICHOU SEllENl 

Il Presidente comunica alia Camera di aver ricevuta 
una lettera dal Conto Popoli il quale come Commissario 
di guerra essendo stato incaricato di una missione àtraor­
dinaria presso il nostro esercito chiede di assentaraì per 
una quindicina di giorni. La Camera non trova nionto in 
contrnrio. 

Sì fa lettura del processo verbale della penultima Tor­
nata che non polo aver luogo nella passai», È approvato. 
r Si passa alla lettura del verbale della Tornata del 23. 
E approvato. 

Si fa l'appello nominale. I Deputati presenti sono 70. 
Sono all'ordine del giorno le proposizioni dell'Avvoca­

lo Ninchi. 
// Deputato Ninchi sale allp­'tribuna , e mostra che i 

consigli deliberanti scossi più die atterrili dalle ultime vi­
cende italiane hanno mostrato una unanimità ammirabile 
nel votare pel proseguimento della guerra. Ma ciò dico 
non bastare a frenar la forza dei mali che ne circondano. 
Finché gli austriaci scorrono le campagne , infiammano, 
distruggono le città noi non potremmo essere nò felici né 
indipendenti. Noi dobbiamo difenderci e la nostra dife­
sa debbo essere unita ai Lombardi e ai Veneziani, Ma 
mentre al di iuori arde la guerra un'interno nemico mos­
so da esagerate utopìe che insidiano i primordi della no­
stra vita politica infuria al di dentro. Noi dobbiamo ap­
palesare ai popoli esser tempo di grandi sacrifica, e noi 
primi diamo esempio di patriottismo e di energìa. Pro­
pone l'esempio de* nostri maggiori che nelle straordina­
2'Ìe circostanze della patria creavano dittature , chiude­
vano tribunali, ed a straordinarie circostanze straordina­
ri mezzi applicavano. Per ciò invita la Camera a pro­
nunciarsi sopra le seguenti proposizioni. 

1. Sono dichiarati benemeriti della patria e dell'Ita­
lia quei valorosi che si ascrivono alla milizia. 

2. Si gl'Italiani che gli esteri sono ricevuti nelP ar­
ruolamento che si va od aprire conservando agli estra­
ni i gradi di cui godevano prima. 

3. Le famiglie di quei prodi che morranno sul cam­
po saranno prese sotto la prqtezione dello Stato. 

4. Sono esonerate dai dazi Comunali le famiglie dei 
contadini, salvo alle Comuni di rivalersi sullo Stato. 

.5. Sono esonerati dalla dativa quc'parrochi che avran­
no procurato soldati albi patria. 

6 È franca da ogni vìncolo doganale e politico la, in­
troduzione di armi e munizioni che servono alia guerra. 

// Deputato Majr osserva che queste proposizioni, si 
debbono discutere dopo discusso il progetto del Mini­
stro della Guerra. 

/ / Deputato Ninclii risponde doversi preparare i ma­

teriali por l'esecuzione di quel progetto. 
Il Deputati Majr sostiene doversi prima discutere la 

massima dell'armamento. 
Il Deputato Polcnziani crede che queste proposizioni 

debbano essere rimesse alle Sezioni. 
// Presidente. Interrogherà la Camera se crede o nò 

di prendere in considerazione le proposte del sig. Ninchi. 
Un Deputato osserva che le proposizioni non sono ap­

poggiate da nessun altro Deputato. 
Ciccognani osserva che secondo­lo Statuto nessun De­

putato può presentare progetto di legge ove non sia fir­
mato da dieci Deputali. 

Marcosanli, Non dieci Deputati ma quasi tutti sotto­
scriveranno la proposta del sig. Ninchi. 

Il Presidente domanda alla Camera:se. le proposizioni 
debbano essere discusse oggi o rimesse alle Sezioni per 
essere esaminate e discusse unitamente al progetto del 
Ministro della Guerra. La Camera si pronunzia per que­
sta ultima proposta. 

// Deputato Pantaleoni legge il rapporto della verifi­
ca dei poteri di alcuni nuovi deputati. Non esistendo 
contro essi alcun reclamo invita la Camera a proclama­
re deputati i SIgg. Massimoy Casazza, Canonici, Gigliucci. 

Il Deputato Bianchini relatore fa lettura del seguente 
progetto d'indrizzo. 

PROGETTO D ' I M K Z O 
BEATISSIMO PADRE 

Debito primo de'vostri popoli e di noi tutti che qui se­
diamo a rappresentarli è quello dì render grazie solenni 
a V. B. per averci chiamati all' esercizio della vita politi­
ca, posti in atto i nostri dritti, gittate le fondamenta d'una 
libertà vera, giusta, immutabile: opera memoranda e 
degna del nome vostro Paver distinte in una sola persona 
l'autorità di pontefice e la giusta potestà di regnante. 

Sappiamo bene e sentiamo quanta fermezza infonda 
alle istituzioni pubbliche il vero spirito della religione, il 
quale come fomenta e rassoda la libertà , cosi in libera 
terra suole più facilmente allignare e diffondersi. 

Quindi P amore di quella fede che custodite e insegna­
te ci fa esser lieti che Voi d'ogni male avversario e per na­
tura del vostro animo e per effetto del. sacerdozio supre­
mo, dispensiate agli uomini riverenti il tesoro celestiale 4i 
grazia, di pace, di verità trasmettendo a ministri sindacabi­
li l'opera del polcrtemporalechenondimeno è anche vostro. 

Così le forze de' nostri intelletti al senno loro congiunte 
concilieranno quanto meglio e prima sarà possibile la intc­
riore autonomìa e la unità nazionale, meta a noi prima di 
(igni pensiero, e sostanza.d' ogni, proponimento. 

"Lo n'oBlre mito sorto si fermo in quelldtiime che j&cHcre­
mo a pregare ÌI governo d'iniziare miglioramenti dello 
Statuto per utilità manifesta dei popoli , studicremo sètn­
prc e ci sforzeremo di bUggellare 'queaU.turila .tion.lqggi 
scambievoìmenlc conformi. 

Non abbiamo bisogno di confortare alla Ioga jitalit?» Voi 
ohe primo la meditaste e voleste e ùtyovpggiaste \ ornami 
anzi promcittorci di Vederla in breve conchiusa prihc{ji,al* 
mente tra i due sostegni, ai quali Italia si raudemaBdft»^ 
spada vittoriosa di Carlo Alberto e PaiUorìtà del pwnlìfioa­
to :.i quali non per convenzioni transitorie fra |>rinei)>e e 
principe, ma con savio e.coordinate islituaiom la ÌMitinn& 
salda e perpetua. 

Ripugna in vero a sì nobile intendimento la presente con­
dizione del regno napoletano, dacché le truppe mal rìoliìa­
mate perturbazione e danno e gravissimi scandali arrccar/o 
alle contrade nostre, dopo aver intralciata e qudiitd poteva­
no risospinta l'impresa italiana. A. quel popolo non pre­
ghiamo destini men lieti che a nói medesimi ; ma tìe il vo­
stro governo non ha potuto impedire P ignominiosa fuga, 
vorrà per certo ragione di tante ingiurio da ehi ne diftde /I 
comandamento. 

Ben siano raccomandali alla protezione del Re'iQarfo 
Alberto.que' figliuoli vostri magnunimi che infiàmmfiU del­
la nazionale contesa con arder sagro, irrofreiiabile sano cor­
si in arme a rivendicare il nome italiano; ma con quel Prin­
cipe e cogli altri stati brama il consiglio trattati prónti 6 ta­
li da provvedere al presente bisogno dì guerra,. e da fori» 
anche sicuro de' materiali interessi ; laiche se dura di.patio 
lìbera serenasse il cielo italiano, fossero rialorati quante, 
conviene allo spcndio ed al sangue di cut slam prodighi. 

E degno del ministero sacerdotale e conveniente al cele­
ste animo vostro il pronunziare tra' contendenti una paCb­. 
la di pace, ( fondamento e principio P italica nazionalità )*; 
ma sdegnando qual che si voglia imitazione de'palti di Cam< 
poformio slimiam noi pure che il vostro popolo non debba 
nè.possa dimetter le armi, avvivare anzi e per ogni, mode 
favorire la guerra, sinché la patria comune non abbia riac­
quistati i suoi naturali confini. 

Il diritto nazionale confessato per ogni gente civile , e 
massimamente dalla dotta e generosa Germania ci fa spera­
re che le forze nostre ci basteranno per dare buon termine 
a questa guerra. Guerra difensiva e giusta trattandosi nieif­
te più che riprendere quel che a forza ci è tolto. Ma qua»­
do altri volesse combattere sulla nostra terra quei veri che 
che propugnò in casa propria, farsi campione a coloro clw 
all' Italia negano il poter essere Italia , e colle nostre 
catene ribadire anco le sue, non sarebbero senza effet­
to le proferte d' un popolo animoso, il quale^non^aspi­
rando oggimai ad inique e perigliose conquiste, potreb­
be le violente armi respingere anche senza contaminar» 
di sangue questo sagro terreno. 

Sarebbe di cose pubbliche mal accorto e vanamente pre­
suntuoso di rare e giovani forze chi si arrischiasse a ri­
spondere della quiete, dell' ordine, della libertà interiore e­
saintnando con poca diligenza o non potendo conoscertele 
relazioni esterne dello stato francamente e veracemente pe* 
mezzo di un ministero sindacabile niente meno degli altri 

Ma questa cu ranche abbiamo principalissima non ei fa 
men solleciti degl'interni nostri negozi, ai quali il governo 
deve aver già apparecchialo savio provedimento;e vorrà in 
breve significarci qua! modo vegga a riordinare il tesoro, 
ad avvalorare il credito, a medicare ogni parte dell' ammi­
nistrazione pubblica. Danni molti e gravi; ma raccorciato 
il soverchio delle spese e l'eccesso degli uflìzi, moderate hr 
pensioni, dispensate meglio le imposte, latta ragione della, 
sostanze nazionali, agevolato il commercio, non deve a noi 
venir meno la speranza di ripararli. 

Abbiamo fiducia pari al bisogno clic anche la polizia si 
componga secondo la civiltà presenle, e fatta mallovadnce 
di quiete e di sicurtà cessi per sempre le indagini del pen­
siero, i sospetti ingiuriosi, gl'impedimenti quanti_mafcsioww 
alla libertà personale. 

Il pianto di famiglie disertate non sarà più fruttuoso, ad 
una trista genia che vantò proteggere il governo mcntra 
studiava a corroderlo; e gli abbarr.ava le vie d'ogni vero.ci­
vilc miglioramento. 

Dobbiamo pure della giustìzia sperare e prometter mol­
to; leggi non dissimili a quelle degli altri stali italiani Par­
bilrio fatto impossibile, fermi e sagri ogni maniera diritti. 

Dopo Ponore e la vita vogliamo santo le proprietà, e da­
remo tutta Popcra nostra perchè, reciso ogni vincolo,,C«K 
scasempre e.moltiplichi Pintere?sc di sostenerle, 

Ma perciocché delle false opinioni e del vivere sgover­
nato ci pare causa primaria essere Pignoranza, verrébhe.ai: 
popoli troppo danno e non minor biasimo a noise alla pub­
blica istruzione, alla educazione civile niun confòrto por? 
gessimo. 

Vero è che ai costumi e alla prima erudizione de' giova­
ni intenderanno in grandissima parte i consigli comunali, 
quando una forma di elezioni nuova e larga gli avrà ricon­
dotti alla confidenza pubblica, quando le rendite e la giuri­
sdizione de' municipìi sceverate giustamente da quello del­
lo stato francheggeranno nella libertà comunale irpvirap 
fondamento della vita politica. 

Noi, o B. P., ci porrom subito alla grande opera,con co­
raggio dignitoso, con calma non infingarda,[sentendo ed.in 
noi medesimi venerando i diritti del popolo, che rappresone 
tiarao e il nobilissimo ulfizio di sollevare con Voi e col vo­
stro governo la mole gloriosa.della libertà, difendendola in­
sieme e da chi sognasse arrivare tempi oscuri ed irrevoca­
bili e dh.chi asseta di accumular distruggendo ruine^sopru. 
mine; Procacceremo quanto e da noi che il risorgimento 
da Voi cominciato e annunziato colla parola sacerdotale di 
pace edi concordia torni ne' suoi principii, dove gli aves»» 
varcati; e li mantenga inviolàbili­, cosicché 'alla bandiera na­
zionale stia degnamente in capo la croce, noumeno che di, 
vittoria, simbolo di giustìzia e di verità. 
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' Il Presidente dice di aver eseguito ciò che promise nella 
passata seduta. Che cioè avrebbe fatto stampare e di­

stribuirò a ciascun Deputato il progetto d'indirizzo pe per Deputato il pi 
sottoporlo alla discussione della Camera 

Èonaparte si oppone alla immediata discussione. Mol­

te ragioni poter proporre, vietarglielo il poco favore che 
incontrano nella Camera le sue parole. Fa degli elogi molti 
^d­Bciatorc Bianchini, ma esistendo in quel progetto 
molti embrioni di bene pubblico dice esser necessario 
maturar bene la discussione differendola. 

Mariani osserva che l'opinione di Bonapartc offende 
il maggior numero dei Deputati col rimettere la dìscus­

sìone, facendo credere che i Deputati non abbiano ab­

bastanza senno per discuterla quest'oggi. 
Il Presidente domanda alla Camera se voglia che og­

gi o domani abbia luogo la discussione generale sul pro­

getto d'indirizzo. 
La Camera si pronuncia per la immediata ducussione. 
Si chiede da qualche Deputato la regolarità nella di­

scussione. 
''Orioli dice di prender la parola non senza trepidazio­

ne dovendo trattare argomenti delicati. Con un lunghis­

simo discorso accenna molto e niente spiega, critica la 
poca franchezza del Progetto, e non sostituisce una fra­

se, e dolendosi di molte reticenze finisce con una gran 
reticenza. 

w 

Mayr, Trova bello il progetto d'indirizzo ma mancan­

te di coraggio­, le massime in genere esser bene espo­

ste; ma molte cose velato; doversi mostrare al popolo qua­

li sono veramente i suoi rappresentanti. Domanda che 
si parli di secolarizzazione di governo, P unità d'Italia 
volersi da tutti ma per confederazione; doversi dell' I­

taliafare non una confederazione di Stati, ma uno Sta­

lo federale­, e da Roma doverne uscire la prima propo­

sta. Dice molti altri provvedimenti essersi taciuti, e fra 
gli altri non essersi espresso il voto per la lega doga­

nale e le strade ferrate; la istruzione pubblica non do­

ver dipendere daiMunicipj, ma da una legge generale. 
Espone i timori delle provincie per la carta monetata. 

Questo discorso nonmancò di produrre vivasensazione. 
Farini sale alla tribuna per sostenere il progetto d'in­

dirizzo, allegando in sua difesa gli articoli stessi del pro­

getto che hanno dato motivo all'opposizione, e special­

mente addimostrando che quantunque sotto altri nomi 
pure la carta monetata ossia il valore della carta è in 
uso presso tutte le Nazioni d'Europa. 

Sterbini sale alla tribuna. 
La Commissione chiamata all' onorevole incarico di redigere il 

progetto di risposta al discorso del ministero avrà avuto In mira si­
curamente due cose; it sublime discorso del ministro sulla celebro 
seduta del 9 Giugno e la importanza dell'atto ch'essa andava a com­
piere, atto che io chiamerò P ingresso al nostro ediflzlo sociale, il 
quale seguendo la bella idea del ministero , non deve restare inte­
riore allp memorie di Roma e all'augusta altezza del pontillcato. 

10 credo che non si presentò mal circostanza più favorevole e più 
bella della nostra ad umana assemblea. Dopo tante rivoluzioni socia­
li, dopo tante vicende politiche Roma oggi è chiamata a trovare ed 
a perfezionare'quelle nuove isliluzioni che devono reggere nell'av­
venire 1 popoli liberi. Dirò più ancora , Roma è chiamata oggi a 
suggellare le nuove istituzioni delle colte nazioni con la sua im­
pronta religiosa senza la quale nluna opera umana può sperare una 
vera forza, e una perenne durata. 

La commissione si penetrò certamente di queste idee e se guar­
diamo allo spirito che diresse il suo lavoro essa è degna di alti elo­
gj, ma nel tempo slesso devo confessarvi di aver trovato nclPInsle­
me del suo progetlo due difetti i quali ne offuscano i pregi e mino­
rano Pcffelto che si attendeva dall'universale aspettativa. 

11 primo­difelto che chiamerò difetto di l'orina è natoTdalP aver 
voluto imitare forse troppo servilmente i modi usati in simili rispo­
ste ai così delti discorsi della corona in altri regni costituzionali. Nei 
quali regni si è usato finora e si usa ancora di seguire passo a pas­
so periodo per periodo la proposta. Il qual metodo, se ha il van­
taggio di seguire csattamenlc la traccia del discorso a cui si ri­
sponde, è però difettoso in quanto che incatena la propria idea ai 
pensiero altrui, e loglio al linguaggio di una camera dei rappre­
sentanti del popolo la energia e la forza d'un linguaggio iniziatore 
e libero da ogni legame. 

E poi la Commissione non era coslrelta a seguire quel metodo, 
perdio nel caso nostro mancava quello che si è chiamalo nazione 
costituzionale, la quale consiste nel far credere pensiero del princi­
pe quello eh'é realmente pensiero del ministero responsabile. Fra 
noi parlò il ministro a nomo suo e a nome de'suoi compagni. Bi­
sognava dunque a parer mìo, dopo aver accettate e lodate le idee 
del ministero che la camera avesse ordito un discorso tulio suo, 
senza parlare con una ripetizione del già detto , ma con una lin­
guaggio tulio nuovo. Si apriva così un vasto campo alla libera ma­
nifestazione di quei senliincnU dai quali cred'io è dominata la gran 
maggioranza di quest'assemblea. 

Jl secondo difetto clic io credo più essenziale perchè attacca il 
fondo della questione si è, che in molle parli vi e mancanza di quel 
parlare chiaro e preciso che non ha bisogno di commentari e d'in­
terpretazioni, o di lunghe riflessioni; mancanza inescusabile perchè 
il discorso benché diretto al Principe dev'essere però letto e com­
preso all'istante dallo moliitudini, e da tutte le intelligenze. 

Le idee e i pensieri che tutti sospirano di trovare in quel progetto 
vi esistono; ma lasciate che io vi parli francamente, e ne chiedo scu­
sa alla commissione; quelle idee e quei pensieri sono inviluppati den­
tro un puro e bel frasario nebbioso, a traverso del quale, come die­
tro ad un velo, passano e fuggono a guisa di ombre. 
■ Se io non m'inganno bisognava invece usare d'ogni arte e d'ogni 

studio perche il discorso elaborato con semplicità dignitosa e sem­
pre con quel rispetto eli'6 dovuto al Principe presentasse quelle ve­
rità che sono sulla bocca e nel cuore dì lutti, come tarili assiomi che 
dovevano servire di base immutabile alla futura politica della nostra 
assemblea. 

Se per dimostrare quanto asserisco mi si chiedono prove io dovrei 
discendere ai particolari della discussione, ma pure citerò alcuni falli. 

Nell articolo dove si parla della Lega italiana, l'idea è appena ac­
nnata, e non sai se si parla di lega polilica militare o commercia­

le. Vi manca poi il compimento di questa lega, vi manca quella no­
bile idea che stava nei voti universali, e eh' era di riunire una Die­
ta Italiana iu Roma formata dai deputali scelti dalle rappresentanze 
del popolo in tulle le provincie italiane e presieduta dal Pontefice. 

V citerò poi l'articolo dove si parla del rcgnp napoletano. Avrei 
vola o iu quelle parole più sdegno e maggior biasimo della fedo in­
iranla, e dei danni gravissimi alla causa iialiana 

Vi citerò ancora i'arlicolo sulle proprietà: in quello ii desiderio di 
vedere aboliti i vincoli, retaggio funesto lasciato a noi dal tempi feu­
X V i l800^.0 aPPpna. corno se si avesse (emulo di oifendere una 
­classe della società. La Idea, il pensiero vi esule, ma bisogna pescar­
li fi_pflPfarli alla superi eie perché si veda ad una limpida luce. 

Vi citerò infine l'articolo sulla pubiica istruzione. Il desiderio di 
porgere ad essa un conforto è ben poca cosa se si guarda allo stato 
di abiezione in cui essa e caduta, e all' energia del rimedj necessari 

Chi non conosce appieno il coraggio civile e ì senUmenti trencrosi 
da cui sono animati i membri della commissione^potrebbe snella­

cennati 

re eh' essa ha temuto di dire lutto quelle verità che pensava e che 
si 6 arrestata talvolta innanzi alla libera manifestazione del suo pen­
siero. Perchè questo? Temeva essa forse eli poter dispiacere al po­
polo o al Principe? 

La nostra assemblea nata dall' elezione popolare, e che vive In 
mezzo al popolo deve conoscerne i voli 1 desidcrj^ e sa bone che la 
sua parola ò l'eco fedele, della voce universale. 

Temeva forse di dispiacere al Principe? ma questo sarebbe stato 
il più gran torto che avesse potuto farsi all'Immortale Pontefice. Io 
penso Invece che non Ve omaggio più sincero non v'è lode più bolla 
quanto la manifestazione franca di una verità parlando a lui, perdio 
con questo si dichiara ch'egli è degno di udirla, perchè con questo 
s'Innalza al di sopra di tanti principi al quali gli uomini sono co­
stretti di parlare o con adulatrlci menzogne, o nascondendo le ve­
rità dietro un velo. 

Io spero che la Camera rimedierà al difetti elicvi ho indicato di 
sopra e il rimedio è facile. Basterà innestare al progetto apposlli c­
meudarnenti i quali serviranno per mettere in bella e chiara luce 
quei veri che pure vi si trovano. Cosi quello ch'era bello diverrà 
energico e perfetto, cosi la risposta non sarà in nessuna parie Infe­
riore al discorso del ministero. 

Ma per ottener questo conviene che la Camera si penetri di tutta 
la importanza, di tutta la nobiltà della sua missione. Pensi essa che 
la sua parola non resterà chiusa In questa sala non resterà circon­
scritta entro la mura di Roma, ma Si spanderà in Italia e In Europa. 
S'è perdonabile l'orgoglio in un momento così solenne domando che 
mi si perdoni la superbia d'un pensiero, La parola di quest'assem­
blea è un oracolo per l'Italia, per tutta Europa, ma ad una condi­
zione, signori, ed è che si abbandoni il tenebroso linguaggio degli 
oracoli antichi, e si parli al Principe e al popolo con quella fran­
chezza , con quella dignità rispettosa ch'è certo indizio di volontà 
ferma e decisa dell'intimo convincimento della giustizia di un dritto. 

Pantaleoni sì proponeva di non parlare dell' indrizzo 
in generale credendo che altri che lo precessero avreb­

bero parlato dì un omissione che egli trova in questo 
progetto \ parla della quistione sociale. La Commissio­

ne ha parlato della questione politica e civile in modo 
soddisfacente, ma della grave quistione sociale che si 
agita in tutte le provincie di Europa, che ha rovesciato 
il trono di "Francia, e che minaccia di travolgere tutti 
gli ordini della società non ne ha fatto parola. Discen­

de ai particolari della quistione si per la parte materia­

le che per la morale, inculcando di prevenire gli effetti 
dell' abbandono delle classi povere. Vuol giustizia che si 
confessi aver questa volta Y Oratore connessa abilmen­

te e opportunamente alle nostre condizioni la conoscenza 
eh' egli ha dello condizioni Sociali Politiche degli altri 
popoli. 

Bonapartc in un lungo discorso scese a moltissime par­

ticolarità sui bisogni dello stato non troppo attinenti al­

l'oggetto dell'odierna discussione; non concluse né per 
P approvazione nò pel rifiuto dell' indirizzo , e per ve­

rità avrebbe attediato P assemblea so non P avesse a 
quando a quando esilarata. 

Armellini. In tutta la sostanza l'indirizzo non può es­

sere disapprovato; ma le discussioni particolarizzate do­

vranno aver luogo quando il progetto si discuterà articolo 
per articolo. 

/ / Presidente Sereni come membro della Commissione 
Redattrice prende la difesa dell' Indirizzo rifiutando vi­

vamente l'accusa di poco coraggio che si era creduto ri­

levarsi nel Progetto; e riassuiticndo le diverse parti sulle 
quali era venuta l'opposizione vuol dimostrare con gli ar­

ticoli relativi del Progetto, come i bisogni del popolo vi sie­

no stati sempre espressi con dignità e risolutezza. Aggiun­

ge, che con quell'Indirizzo la Camera poteva ben chiamar­

si iniziatrice dapoichè di molte coso parlava che nel di­

scolpo Ministeriale non avevano trovato luogo: le sue spie­

gazioni domarono le opposizioni assai presto. 
Sterbini. Sono , contento di aver provocato col mio 

discorso la risposta di un membro della Commissione, 
perche questa risposta ha servito a sviluppare alcune 
idee del progetto a seconda di quello che io desidera­

va ; del che prendiamo nota per la futura discussione 
dei singoli Articoli. 

Bonapartc osserva .per la quarta volta ! ! che non vi 
sì è parlato della Sicilia. 

Il Presidente risponde che ciò si potrà trattare nella 
discussione degli articoli. 

La seduta è sciolta. 
Cosi terminò la seduta. Un'osservazione generale. Ram­

mentino i Deputati che giudice dell'indirizzo non è solo 
la loro Assemblea, ma tutti gli uomini di stato e pensa­

tori politici degli altri luoghi: che il merito di certe con­

discendenze e di certe opposizioni non è stabilito dal loro 
voto soltanto ma da quello della nostra e delle altre na­

zioni. Vi pensino bene. Se realmente sentono, come di­

cono, che le loro deliberazioni non sono fatte per agire 
entro i soli confini del nostro stato, debbono considerare 
che tutta Italia li sta osservando, e giudicando. Basta ; 
rimettiamo le nostre speranze alla discussione del singoli 
articoli. 

BOLOGNA 23 Giugno 
Una lettera dal campo di Carlo Alberto ci annunzia che lo trup­

pe hanno esternato ii desiderio di avere un generale di grido che 
Io guidi. Ciò par aver confermalo anche il Ministro Franzini a To­
rino: La caulela in questa scelta non potrebbe mai abbastanza rac­
comandarsi. 

— Questa mattina, alle ore 7 e mezzo è parlilo di qui il chiaris­
simo Vincenzo Gioberti dirigendosi alla volla di Firenze. 

{Jìivta Italiana) 
TORINO 1 9 giugno 

balbo è partito pel campo onde combinare la composizione del 
nuovo Ministero del quale dovranno far parte almeno due Lombar­
di — Franzini passa a capo di una Commissione speciale di guerra. 
Collegno lo rimpiazza. Ignorasi Pultcrloro­ destinazione di Salasco e 
del Conte Castagneto. {Corr. Mercant) 

MILANO 19 Giugno 
lì nemico , avvisando l'importanza di ripigliare le fortissime 

posizioni di Rivoli e del Monte della Corona, da esso vilmente ab­
bandonate il 10 di questo mese al primo apparire de'nostri, fece 
jeri un vigoroso sforzo per attaccarle. 

L'altura di Spiazzi era difesa da un battaglione della Divisione 
del Duca di Genova, e da una compagnia di bersaglieri sotto gii 
ordini del Capitano Cassirds. 

Il Maggioro Sanvitalc comandava il posto. Jeri mattina (18 giu­
gno) 2500 Austriaci, discesi dal luogo detto Za­i^crrarrt. traendo 
seco due pezzi d'artiglieria, fecero impeto contro I nostri : ma ven­
nero da ogni parte respinti e fugati: ebbero molli morii e retiti, 
e 20 di loro furono fatti prigionieri. Dalla parte nostra non con­
laronsl che 17 feriti, e soli 3 bersaglieri rimasero sul campo. 

La posizione della La­Ferrara, poco distante dal confine Tiro­
lese ch'era prima occupata dal nemico, fu presa dagl'Italiani. Quasi 
ogni giorno si presentano al campo disertori dalle file Austriache. 

G. CtincAito, Segretario. 
CASALMAOOIOnx 20 Giugno . 

La notte scorsa reduce del Campo di Carlo Alberto passò per que­
sta città il Generale Conte d'Arco Ferrari della Colonna di Durando, 
diretto per alta volta di Parma. 

Discendono rinforzi di Piemontesi di giorno in giorno, e diversi 
corpi già giunsero in Parma. SI rllicne che verranno adoperali nel­
le operazioni militari che vanno preparandosi sul Vencio. Dio assi­
sta Carlo Alberto ne'generosi suoi sforzi di liberare PHalla, ora du­
plicatisi per riufamc defezione Napoletana! {Eco ilei Po) 

VENEZIA 20 Giugno 
Lettere da Trieste confermano la notizia della soiìevazione di Pra­

ga, e che quella ciltà si bombardasse. La principessa Wiuaischgratz 
fu uccisa dal popolo. In Ungheria pure vi sarebbe un movimento 
per rindipcndenza. A Trieste c'è squallore e paura; la squadra au­
striaca é in disordine e non al caso di mettersi alla vela. Per ar­
mare legni mercantili mancano 1 marinai; né di brulotll si ha punto 
da temere. 

Una lettera di Venezia del 21 ci narra che in quella mattina la 
corvetta l'Indipendenza, un brick ed una goletta sarda andarono ad 
unirsi alia dotta italiana, la quale è In tal modo composta di 14 vele 
tì delle quali di primo rango. Si attendono pure cola quanto prima 
11 cannoniere, una fregala ed una corvetta sarda. 

In detta lettera leggiamo quanto segue: 
Un fatto cha recò a tutti sorpresa si è che Ieri, dopo una lunga 

perquisizione nella casa del Duca Lante di Moutefeltro, desso ò sta­
to immediatamente allontanato di qui e spedito subilo verso 11 vo­
stro Slato. Nulla comprendiamo di questo avvenimento. 

Malghera si difende eroicamente. Investita già tre volte, per tre 
volle ha respinto l'attacco, e Venezia la soccorre con ardore. L'an­
tico usilo della libertà Iialiana serve di asilo alla nuova libertà che 
i barbari vorrebbero spegnere nel sangue. Una mossa dei Piemon­
tesi può rimettere In tutta la loro floridezza le nostre sorli. 

(Dieta Italiana) 
RIVOtUZlOlXE A PRAGA 

Un viaggiatore uscito da Praga il 14 porta i seguenti dettagli sul­
la Rivoluzione accaduta in quel giorno. 

Il partito Zkecho d' accordo con gli Studenti avea stabilito una 
sollevazione generale e il secondo giorno della Pentecoste in ocr 
casione d'una funzione sacra all' aria aperta per la quale si riunì 
una straordinaria folla di popolo, andarono sotto le finestre del Co­
mandante prorompendo in urli e fischi. I granatieri che si trova­
vano nel cortile del Comandante cercarono, ma inutilmente, di 
disperdere la folla; questa però sempre cresceva, ed incominciò a 
far delle barricate. — Allora il comandante Principe WindischgraU 
fece battere la generale ed ordinò di togliere le barricate ma ben 
lungi dall' ascoltare i suoi ordini, in mezzo al tumulto sempre cre­
scente, le barricate si moltiplicavano. 

Incomincia dipoi la fucilila del popolo contro la casa del Co­
mandante la di cui moglie, trovandosi alla finestra, rimase ferita 
nella testa. — Il Comandante vedendosi a mal partito fece avan­
zare le truppe coi cannoni ; ordinò it fuoco impegnandosi così in 
un combattimento micidiale che incominciato alle ore 5 continuava 
tuttavia alle 10 d' ambe le parti. — Il fuoco interrotto a notte Inol­
trata fu ripreso l'indomani alle B, e sembra che continuasse ol­
tre alle ore 7 perchè il Corriere che dovea partire a queir ora non 
ne era potuto uscire. 

La sollevazione di Praga sembra doversi estendere anche sulle 
Provincie, perchè dai colli che circondano quella Città, la sera 
dopo la Pentecoste, erano accesi dei fuochi in segno d1 allarme. 

PRUSSIA 
BERLINO 9 Giugno 

La sera del 0 a Berlino una gran folla di popolo andò alla casa 
d'Arago, Ministro della repubblica Francese in Prussia , per com­
plimentarlo. Arago parlò al popolo nobili ed eloquenti parole. 

{Galignani) 
11 giugno: 

Il disordine dell' altra sera finì con una serenata davanti al palaz­
zo dell' Ambasciatore di Francia. Furono distribuite copie della Mar­
sigliese, di cui però pochi fecero uso. La serenata riusci piuttosto me­
schina. Il signor Arago comparve ed arringò in brevi parole la mof­
tiludinc: disse, la politica delle dinastie aver cessato, ora cominciare 
la politica delle nazioni, che finì coi gridare ^iva VAlemagna, chi 
va là, fraternità universale] 

Il Governo ha intanto ordinata un' inchiesta su tutti questi disor­
dini, i quali eccitano la dilTldenza, e distruggono II commercio. 

Chiarissimo Signore 
Affido alla ben nota sua delicatezza alcuni documenti officiali, con 

varie indicazioni da potersi ralTronlare con quanto esiste negli ar­
cliivj di alcuni alti dicasteri di questa capitale. Vi unisco pur anco 
una nota di persone onorandissime che ben mi conoscono, tal una 
delle quali han come V. S. meritatlssimo posto nel Consiglio dei 
Deputali. Tutto questo perchè ella possa formarsi un giudizio sulla 
mia condona dai 1831 inclusiva ad oggi. Che se come spero questo 
giudizio fosse a me favorevole, la prego di inserire nel suo réputa­
lissimo giornale la seguente mia dichiarazione. 

»> Quanto si è esposto contro di me nei num. 48 e 71 di questo 
» istesso periodico da Gualdo Tadino co'nomi d'un Vincenzio dn~. 
» geletti prima, e con quello di un Enrico Otloni poi, ha per scopo 
» di preoccupare ed allarmare la mente dell'attuai filosofo Ministro 
» dell'Interno, acciò respinga qualunque mia giustificazione, e cosi 
» non giunga a convincersi che quanto venne manipolato di con­
)) certo col capo della Magistratura di Gualdo per abbacciniire 11 si­
» gnor conte Rocchi a mio danno, altro non fu che il risultato delia 
» più nauscntc briganterla, per disfarsi di un governatore che gli era 
n di grave ostacolo a guello stranezze, baldorie, ed oppressioni, che 
H in precedenza si consumavano a man salva sotto 11 mantoidciri­
» pocrisia e col mezzo di tutte le di costei male arti. Noi ci i­iscr­
» biamo di sviluppare meglio quant'ora per accesso di fraterna ca­
» rità tocchiamo genericamente e di volo, se vi saremo Indotti da 
» ulteriori provocazioni. Dichiariamo poi essere un iniquo calun­
» nioso impasto, quanto si asserisce ne' prenotati articoli allo scopo 
» suddetto manipolato con la solita perfidia, mediante circostanze in 
» gran parte false, ed in parte esagerate e capovolte. Sappiamo poi 
» che tal' impasto è V opera di quel famoso gruppetto di briganti 
» che da più anni Inquieta quella buona ciltà e ne deturpa la fama. 
ii Che lai gruppetto, mascheralo ora alla liberale ed anche alla re­
» pubblicana, è sempre capitanato è diretto da quella ributtante 11­
» gura del sig. Dotlore il quale mediante validi servigi 
» resi al Gcsuilismo in Camerino, a! Ccnlurionismo, al defunto Ve­
» scovo di Noccra, al superior governo, ed al s.Orflzio, riunì in se 
» quanti numeri ed ofllc.j presentava il paese, ove si rese e vuol man­
» tenersi tuttavia necessario a dispetto dei tempi. Noi però gli fac­
» clamo conoscere che 1 tempi si maturano , e che i briganli per 
» quanto si abboratlino ed arrovellino per mantenersi in potenza , 
» sono vicini a vedersi fuggir di mano il mal acquistato potere. E. tu 
» Enrico Otloni, giovane incauto che tante brutte cose mi narrasti 
« di costoro, come puoi ora preslargii il luo nome a rischio di esporti 
ii. ad un giudizio.criminale? Emenda l'errore col correre a raggiun­
» gerc que' prodi che pugnano per la santa causa della libertà e dcl­
» l'indipendenza Italiana. Se non vitrovevai un tuo volontario con­
» cittadino, vi troverai i miei due figli. Va che il puoi, e balli una 
» volta la carriera dell'onore. 

Gradisca sig. Direttore I sensi della mia più alta stima e conside­
razione, 

Roma lìì giugno 1848. 
rOAHCESCO AVV. MAttllHEIiU 
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